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SIOR CONTE  
EL SARA’ANCA NOBILE 

MA EL PODARIA USAR LA 
SCALA…

Novembre è il mese della raccolta delle olive. Di solito 
si usa la scala o lo scaione per salire, invece el Conte…

Da un po' di tempo si faceva il suo nome, dalla diocesi di 
Rieti  arrivavano buone notizie  e  finalmente  la  conferma: 
Domenico Pompili è il nuovo Vescovo di Verona!
Il suo ingresso è stato sorprendente e ha già detto molto di 
lui. 1) - Il Rosario alla Madonna della Corona, 2) - La visita 
ai carcerati di Montorio, 3) - Il pranzo alla mensa dei poveri 
a San Bernardino, 4) - Incontro con i giovani a San Zeno ed 
infine la passeggiata per la città fino al duomo per ricevere il Pastorale dal Ve-
scovo uscente. Una successione di eventi carichi di significato che ci mostra una 
persona abbastanza giovane (59 anni) preparata, sensibile e pronta a prendersi 
cura di una diocesi in un momento difficile. 
Lo hanno intervistato in molti, tra i quali il nostro ex parroco Don Stefano Ori-
gano. Riportiamo alcune delle frasi più belle che ha pronunciato riguardo al 
dono della fede:
” … La fede cristiana non è mai una consuetudine, ma è un'esperienza viva che 
non sopporta un'appartenenza generica, ma esige una scelta consapevole. In 
particolare oggi perché la fede possa essere trasmessa, essa richiede che si soffi 
sul fuoco del presente e mai sulle ceneri del passato”.  

Viene  da  una  diocesi  che  ha  subito  il  terremoto 
(Amatrice  paese  simbolo),  e  si  è  confrontato  con 
Carlin Petrini, di Slow food, sull'ambiante, per vi-
vere e costruire in sintonia con il creato, vedi Enci-
clica “Laudato si”.  I  suoi  interessi  sono quelli  di 
uno come noi: Lo sport, infatti ha sempre giocato a 
calcio, gli piace poi camminare, la musica classica e 
i  cantautori  contemporanei,  ascoltare  il  silenzio, 
pregare, pensare. Insomma una bella persona che 
ha molto da dare e quindi merita un'accoglienza 
generosa e sensibile.                                                G. P.

BENVENUTO VESCOVO DOMENICO!

        Il Vescovo Domenico Pompili con don Stefano Origano.

Mons. D. Pompili.
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La buona Novella di don Roberto Vinco

14   EDIZIONE 

Reportage

MADONNA DELLA CORONA 2 2022

Foto grande: il Gruppo 
al completo sulla scalinata  
del Santuario. Foto in alto:  
la partenza del Gruppo a piedi.

a

Sabato 1 e domenica 2 ottobre, per 
il quattordicesimo anno consecuti-
vo, si è svolto il tradizionale cammi-
no di 2 giorni da Novaglie a Madon-
na della Corona. Prima tappa l’Al-
bergo Ombra di Fosse, 32 km di 
cammino tra boschi, sentieri e anti-
che contrade. Partiti alle 7,30, siamo 
arrivati a Fosse intorno alle 18,30, 
stanchi per il lungo cammino, ma 
felici per aver concluso questa prima 
parte abbastanza impegnativa. Do-
menica, partenza di buon mattino 
per affrontare la lunga discesa verso 
Peri, poi l’attraversamento dell’Adige 
a Rivalta e infine la salita verso Bren-
tino dove inizia la Scala Santa, il ripi-
do sentiero a gradoni che porta al 
Santuario. Gli anni passano, ma 
l’emozione e la gioia all’arrivo è 
sempre la stessa! A coronare questo 
nostro cammino la presenza nel 
pomeriggio di un bel gruppo di no-
stri compaesani saliti con il pullman. 

Il mese di Novembre è caratterizzato dalla “memoria” dei santi e dei defunti. 
C’è un nesso profondo tra i santi e i defunti. Ognuno di noi ha i suoi santi. 
Ognuno ha i suoi defunti.
Ci sono santi in cielo, i santi di ieri, e i santi sulla terra, i santi di oggi.
Tutti noi abbiamo conosciuto ed incontrato nella nostra vita delle persone che 
sono state per noi “santi-angeli-messaggeri “ di Dio. 
Santi sono tutti quelli che ci hanno regalato un po’ della loro umanità ed ora 
sono i nostri angeli in cielo.  Santi sono tutte le persone semplici ed oneste che 
incontriamo  tutti  i  giorni  nella 
nostra vita. Santi infatti sono la 
moltitudine  di  gente  semplice 
che nel silenzio, senza salire sul 
palcoscenico della  televisione o 
dei  giornali,  seminano  ogni 
giorno  opere  straordinarie  di 
bene.  Pensiamo alle migliaia di 
volontari  che  dedicano  il  loro 
tempo  per  gli  ammalati,  gli 
handicappati, gli anziani.
Ma che cosa vuol dire “fare memoria” dei nostri defunti?
Fare memoria non è un semplice ricordare il passato, ma un rivivere, un rende-
re presente. E’ un atto di vita. Un gesto di speranza. I nostri morti sono parte di 
noi. Sono parte della nostra vita, della nostra storia.
Il verbo “ricordare” vuol dire “tenere sul cuore”. Come una mamma fa con il 
suo bambino. Quando si dimentica una persona cara, si perde una parte di sé 
stessi. Quando si dimenticano le proprie radici si smarrisce la capacità di capire 
il senso della propria vita.
Ecco il significato profondo che ha in questo mese il “fare memoria”.  Siamo 
chiamati a far sì che i nostri santi e i nostri morti vivano ancora in noi. Bisogna 
che il loro ricordo continui a profumare di futuro e di speranza. Quello che ci 
hanno regalato, il loro tempo, i loro sorrisi, le loro carezze, devono continua-
mente rifiorire attraverso il nostro esempio la nostra testimonianza.
La memoria del passato è ciò che dà significato al nostro presente e rende 
possibile pensare, progettare e guardare con speranza il nostro futuro.    d. R. V.

NOVEMBRE : MESE DEI SANTI E DEI MORTI 
  

TEMPO DI  “FARE MEMORIA” 

Novembre il mese del ricordo.



 

NOI News di Flavio Guglielmi

La poesia 
DI MARIA ANTONIETTA MARANI

La ricetta 
DI MASSIMO COLOMBARA

Preparazione: Mettete i pezzi di lepre in un tegame e fate-
li marinare per una notte intera con il vino, l’aceto, un trito 
di aglio e cipolla, le foglie di alloro e un poco di sale. Il 
giorno seguente trasferite lo stesso tegame coperto, con 
la lepre e la marinata, sul fuoco e fatelo cuocere lentamen-
te. Dopo un’ora aggiungete i chicchi di uva sbucciati e 
senza semi, aggiustate di sale e fate cuocere fino a quando 
la carne sarà tenera. Servite la lepre ben calda portandola 
in tavola con una salsiera piena del sugo di cottura, che 
servirà per insaporire e ammorbidire la carne.  
Buon appetito.                                                                             M. C. 

LEPRE IN SALSA D’UVA NAVARRESE 
Per 4/6 persone: 

1 lepre pulita e tagliata a pezzi, 
1 cipolla, 

4 spicchi di aglio, 
mezzo bicchiere di aceto, 

1 bicchiere di vino bianco, 
1 tazzina di evo, 

24 chicchi di uva tipo moscata, 
2 foglie di alloro, 

1 ciuffo di prezzemolo, 
sale. 

Quando che ‘l vin no l’è pì mosto la castagna  
l’è bona arrosto.

COMPAGNIA DEL PRIMO NOVEMBRE
El giorno de tuti i santi, al cimitero ‘ndemo, 
ricordemo i nostri cari, par loro preghemo. 
Dopo, se torna a casa, i parenti ne vien trovàr, 
come ogni ano, tuti ‘nsieme, ne piase star. 

La prima roba da far, l’è ‘l fogo da ‘mpisar, 
dopo, se de stagion, ghe le castagne da biscotàr, 
se versa, par tastar, un vaseto de sot’aceto, 
viçin ghe metemo, un toco de formaieto. 

Passa un po’ de tempo, ciacolando del più del meno, 
l’apetito en stusicà, l’è ora che magnemo. 
Ghe tanta bona roba, ghe femo tuti onor, 
specie in compagnia, se magna con pasion. 

Se resta ‘ncora un po’, la giornada l’è finia, 
i nostri cari, quei che manca, i è stà in compagnia.          M.A.M.

BOLOGNA 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

         
     Con il Complesso Fisarmonicisti Città di Verona 

                                    Diretto dal Maestro Luciano Brutti 

 

U N  B E L L I S S I M O  I T I N E R A R I O  A  P I E D I  P E R  C O N O S C E R E  
I  L U O G H I  I M P E R D I B I L I  D E L  S U O  C E N T R O  S T O R I C O .  

Sabato 3 dicembre 2022 ore 21 - Chiesa di San Felice 

 

L’ orchestra eseguirà brani di musica classica e leggera 
Ingresso a offerta libera – Il ricavato della serata sarà 

utilizzato dall’associazione Frangipane per finanziare 
vari progetti di solidarietà 

 

 
 

CONCERTO DI FISARMONICHE 
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SABATO 19 NOVEMBRE, VISITA GUIDATA DELLA CITTA’ DI 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

Per informazioni e iscrizioni: Gabriele 346 0509373 

 

IL CIRCOLO            Cesare Raveani APS 
 

ORGANIZZA SABATO 5 NOVEMBRE 

 
Camminata d’autunno per ammirare il foliage in Lessinia 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

Per informazioni e iscrizioni: Gabriele 346 0509373 

 

COLORI D’AUTUNNO E ANTICHE CONTRADE 
 

Per info e iscrizioni: Flavio 348 1527129 

 

Per info e iscrizioni: Flavio 348 1527129 

 



La nostra Storia di Francesco Garonzi

Nei tempi andati, senza tempo, perché paiono eterni, quando in autunno le fo-
glie gialle vestivano la collina di malinconia e la vita degli uomini e quella della 
terra parevano farsi compagnia, gli olivi restavano del proprio verde chiaro e 
sotto, in simbiosi, l’uomo accompagnava questo verde chiaro con un tappeto di 
verde intenso come quello dei broccoli. L’autunno lasciava in fretta il posto al-
l’incombente inverno, questo era il tempo giusto, dato dalla stagione, per rac-
cogliere a Novaglie le olive… anche ai nostri giorni. Esse procuravano ai pa-
droni e ai lavorenti un reddito che era una grande spalla di aiuto all’economia 
agricola della sopravvivenza per i lavorenti e di una certa ricchezza per i pro-
prietari.

Una pianta, la più bella e maestosa che la natura avesse mai donato alla col-
lina, svettava sul monte di San Fidenzio. Era diventata sacra, forse sostituendo 
l’antica quercia dei Celti.  Era detta “Olivo Benedetto”ed era contesa tra due 
paesi, Novaglie e Mizzole. La sua ubicazione è descritta fin dal 1600 dal parroco 
don Cesare Mazzetti. Si racconta che le due comunità quando, in occasione del-
le “Rogazioni” di primavera, si trovavano a contatto, erano preparate a sicuri 
insulti che a volte passavano a botte sante e buone, adoperando anche le due 
croci astili.

In chiesa due grandi “pitari” (recipienti  di  pietra che contenevano l’olio) 
erano posti nei pressi dell’Altar Maggiore, in attesa di offerte, fin dagli inizi del 
1500. L’ultima nota di questa presenza risale alla Visita Pastorale del Cardinale 
di Canossa avvenuta nell’autunno del 1880, nel resoconto si legge: “Il Beneficio 
Parrocchiale ha due vasi di pietra per conservare l’olio della lampada al SS.mo”.

Nei campi la fredda nebbia ovattava le voci di tenerezza mentre tutta la po-
polazione era impegnata alla raccolta per una prolungata stagione, che finiva in 
Febbraio con un’altra festa religiosa. Non era ancora arrivato il telo da mettere 
sotto le piante di olivo, perché al suo posto c’erano le verdure. Sotto i nodosi, 
alti  olivi  secolari  potevano prosperare anche nella cattiva stagione,  grazie al 
grande ombrello delle piante, che attutivano a terra i freddi pungenti dell’in-
verno, orti generosi di insalate, broccoli, prezzemolo, verze, ecc.

Le olive si raccoglievano a mano con il “Bigarol”, una piccola sacca appesa al 
collo del raccoglitore. Per arrivare alla chioma dell’albero si adoperava il “Ca-
valletto” per le parti basse, e lo “Scaione”  per le alte. Le misure dell’uno e del-
l’altro potevano variare dai pochi “scalini” del cavalletto, ai pochi o tanti “pioli” 

dello scaione, che arrivavano ad altezze vertiginose. Si conservava fino a qual-
che anno fa un quadro ex-voto dedicato alla Madonna di Novaglie, nel quale 
era rappresentato un uomo salvato nella caduta dall’olivo grazie al suo inter-
vento. Giuseppe Dalla Valentina, da vecchio, non andava alla raccolta se i figli 
non gli consegnavano lo scaione più alto.

Gli  uomini  raccoglievano le  olive con i  bigaroi  sugli  alberi,  le  donne e  i 
bambini per terra, tra le verdure, quelle poche olive che cadevano dalla raccolta 
e quelle tante che a volte il vento faceva cadere, aiutando i secondi raccoglitori 
e anche i terzi.

Infatti la raccolta a terra era regolata da sempre in questo modo. La prima 
spigolatura era assegnata dal padrone o lavorente alle donne di casa o in amici-
zia, la seconda alle donne di tutto il paese, compreso i bambini.

La ricerca iniziava appena dopo il mezzo-
giorno, dopo che i bambini erano usciti da 
scuola o dall’asilo.  Le donne si  raccoglie-
vano in gruppi di due o tre. Facevano chi-
lometri  di  strada sui  campi  del  monte,  a 
volte in compagnia di un tiepido sole, altre 
con la nebbia fredda e pungente.
Nei campi nessuno era solo, molti uccellini 
frusciavano nelle siepi aspettando il passo 
che si avvicinava, altri bambini gridavano 
per  qualsiasi  sorpresa.  L’infanzia  di  chi 
scrive negli anni che sono quelli dell’ultima 

Guerra Mondiale (1940-45) ebbe questa esperienza di vita. Mi capitò di essere 
fortunato un giorno che mi trovai per caso dietro alla Mora de Pio, una vecchia 
che aveva la “Grembiala” bucata.

Ogni giorno era una piccola guerra, perché le donne del paese non si accon-
tentavano della spigolatura, nei campi già raccolti. Venivano raccolte anche le 
gronde che tracimavano sulle stradicciole di alberi ancora da raccogliere. Io non 
volevo che lo facesse anche mia mamma. Quando capitava correvo avanti, met-
tevo le mani alla bocca perché mi potessero sentire da lontano e gridavo: “i 
roba l’olìa”, così lei era costretta a smettere. Si ritornava all’imbrunire ascoltan-
do le ore che passavano scandite dalle campane, che sembravano rendere lento 
il tempo nei campi e nella vita. Adesso, ripensandoci, mi dispiace di quella ret-
titudine infantile, perché in famiglia c’era veramente bisogno di tutto, compre-
so un grano di oliva. A differenza di oggi.

Quando la spigolatura era finita si portavano le olive al torcolo da Gioacchi-
no Salvagno e in compenso si riceveva uno o due bottiglioni di olio, che doveva 
servire il più a lungo possibile.                                                            Cesare Raveani

                                                              

OLIVE -  TEMPO DI RACCOLTA 
SULLA COLLINA DI NOVAGLIE

La raccolta delle olive con l’uso del cavalletto.

IL RACCONTO DI RAVEANI E’ AMBIENTATO AI TEMPI DELLA  ‘SECONDA GUERRA MONDIALE’’


